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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 15 marzo 2026 
 

 

SABATO 14  
 

18.00  S. Messa defunti: Bortolo,Maria Assunta, Maria, Luigi,  
Stefano e Angioletta, Arturino, Mario e Fede, 
Davide Bortolotti, Angelo Contiero 

DOMENICA 15 IV di Quaresima 
 

10.00  S. Messa defunti: Fernando Bortolotti 
 

18.00  S. Messa defunti: Pierluigi 
 

LUNEDI’ 16  
8.30  S.Messa  
 

MARTEDI’ 17 
17.30  S.Messa  
 

MERCOLEDI’ 18  
 

8.30  S.Messa 
 

GIOVEDI’ 19 San Giuseppe 
 
 

20.30  S. Messa del papà 
 

VENERDI’ 20 
 

8.30  S. Messa (sospesa per la Quaresima) 
 

 20.30  Via Crucis 
in Chiesa 

 

SABATO 21  
 

18.00  S. Messa defunti: Luigi e Gina, Francesco Bruni, 
Cesare Stilo  

 

DOMENICA 22 V di Quaresima 
 

10.00  S. Messa  
 

18.00  S. Messa  
 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Giovanni 9,1-41) 

cieco vedente e vedenti ciechi 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sembra davvero un provocatorio segno del destino meditare 
pagine come queste del Vangelo nei giorni in cui si svolgono 
le Paralimpiadi di Milano-Cortina. Come sappiamo, le Para-
limpiadi coinvolgono atleti di tutto il mondo con le più sva-
riate disabilità fisiche, supportati da allenatori e accompa-
gnatori anche durante le singole gare. In questo modo gli at-
leti paralimpici sono una testimonianza concretissima di co-
raggio e di speranza, mostrando con il loro corpo che dav-
vero non bisogna arrendersi. 
Anche nel Vangelo abbiamo un disabile che è co-protagoni-
sta insieme a Gesù. Quest’ultimo, di fatto, appare all’inizio e 
alla fine del lungo racconto, mentre il cieco occupa quasi 
tutto il brano con le sue azioni e le sue parole. 
La fede e il coraggio di quest’uomo nato cieco sono davvero 
da podio. Nonostante incontri la rigidità della tradizione re-
ligiosa del suo tempo e il rifiuto della società, dimostra di 
avere una luce interiore ben più grande di quella degli occhi 
fisici. Riesce a vedere non solo con gli occhi, ma soprattutto 
con il cuore e, man mano che il racconto procede, com-
prende in modo sempre più chiaro chi è Gesù e chi è lui 
stesso: testimone e missionario della presenza di Gesù nel 
mondo. 
Questo ex cieco, appena apre gli occhi e inizia a vedere il 
mondo, si accorge subito di essere circondato da un mondo 
di ciechi di cuore e di mente, che non vogliono riconoscere 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

in Gesù una luce di speranza, ma vedono soltanto un perico-
loso peccatore da condannare. 
Gesù, con quello strano gesto di sputare per terra e fare del 
fango da mettere sugli occhi del cieco, ripete i gesti di Dio 
creatore che, nel racconto della Genesi, plasmando la terra 
e alitando su di essa dona vita all’essere umano. Prendersi 
cura di quel cieco proprio nel giorno più sacro per gli ebrei, il 
sabato, è un gesto che rimanda a Dio stesso e mette in luce 
Dio all’opera. Ma la cecità spirituale di chi sta attorno al cieco 
guarito, compresi i suoi genitori, impedisce di riconoscerlo. 
È una cecità fatta di chiusura mentale, pregiudizi sociali e re-
ligiosi e paura. Non ci si fida del cieco e tanto meno di Gesù; 
si preferisce non vedere, condannare e allontanare. 
Ecco la vera disabilità che amplifica quelle fisiche anche nella 
nostra società e crea divisioni, competizioni inutili e forme di 
oppressione ed emarginazione. La cecità della mente e del 
cuore è ben più grave di quella fisica, che pure è disabilitante 
ma non impossibile da affrontare. 
Proprio in queste Paralimpiadi mi hanno colpito, tra i tanti 
atleti, gli sciatori che gareggiano guidati da uno sciatore as-
sistente, come nel caso di Chiara Mazzel che, con il suo com-
pagno guida Fabio Casal, ha vinto ben quattro ori olimpici. 
Chiara è ipovedente e nelle gare si fa guidare dalla voce di 
Fabio, in una sintonia reciproca fatta di coraggio e fiducia. 
Fabio è gli occhi di Chiara e Chiara è l’atleta di Fabio. In que-
sta fiducia reciproca, che diventa quasi una simbiosi, non c’è 
discesa che possa far paura o bloccare: si va oltre il pensa-
bile. 
Ecco ciò che ci insegna questo lungo racconto del Vangelo: 
un cieco che si lascia guidare dalla luce di Gesù, una luce che 
non illumina solo gli occhi riaperti, ma soprattutto la mente 
e il cuore. Questo cieco che ora vede mette in luce la cecità 
dei suoi accusatori e, forse, anche un po’ la nostra: noi che 
pensiamo di vederci bene, ma in realtà abbiamo spesso gli 
occhi chiusi al Vangelo e ai fratelli e alle sorelle, incapaci di 
riconoscere ciò che davvero conta e i bisogni del prossimo. 
Questo Vangelo è un invito a lasciarci guidare dagli occhi di 
Gesù, affrontando le piste insidiose della vita con la fiducia 
che la luce del Vangelo ci permette di guardare il mondo e 
la storia con occhi nuovi. 
 

Se solo tornassimo a vedere! 
Commento al Vangelo 
di Domenica 

di Paolo Curtaz 
 
 

Che strana Quaresima. Tosta, dura. 
Fra nazioni che si combattono, governanti che si credono im-
mortali, un clima da fine Impero, scoraggiamento e scon-
forto che minano anche la fede, toni che si alzano sempre di 
più, parole aggressive. E ci lasciamo prendere dalla paura, 

quella che impedisce di vivere davvero, di andare verso il Ta-
bor. 
Imparassimo a vedere. 
Imparassimo a capire quanta grazia c’è nello spavento! 
Imparassimo a fare come Samuele, che deve scegliere il 
nuovo re e rifiuta i figli sani e muscolosi di Iesse perché Dio 
vede il cuore, e il cuore dell’adolescente Davide, agli occhi di 
Dio, è uno spettacolo! 
Il rischio è invece sprofondare nella notte: non quella del 
giorno che si alterna al buio, ma quella dello spirito, 
dell’anima, dell’inconscio, dove la tenebra condiziona le no-
stre scelte. Siamo assetati e Cristo è l’acqua. Siamo ciechi e 
Cristo è la luce. 
Giovanni descrive la conversione come una vera illumina-
zione: chi sta in una stanza buia da tutta la vita vede all’im-
provviso entrare la luce. La stanza è la stessa, ma forme, co-
lori e spazi hanno un significato nuovo. Così avviene al cieco 
nato: un uomo abituato alle tenebre e al giudizio, come noi, 
sempre appesi alle opinioni altrui, persino fra cristiani. 
Gesù, passando, lo vede. Inizia una liturgia di gesti semplici: 
dita, saliva, acqua. L’illuminazione avviene per gradi, ma co-
mincia sempre con un incontro. L’uomo è cieco, ma Dio lo 
vede benissimo. Il cambiamento è potente, inesorabile, e la 
gente non riconosce più quell’uomo. Quando diventiamo di-
scepoli, non siamo più le persone di prima: irrimediabil-
mente diversi. 
I puri della Legge obiettano: Gesù è un peccatore, non può 
guarire. Indagano, interrogano. Ingabbiano Dio nelle loro lo-
giche, come facciamo noi quando non ammettiamo la fanta-
sia di Dio nel guarire, quando ci sostituiamo a lui custodi 
della Legge. La lotta è dura e la più terribile delle armi è il 
senso di colpa: cieco, dev’essere colpa di qualcuno. Noi cer-
chiamo sempre un colpevole: altri, il governo, Dio. Mai che 
ci sfiori il dubbio che anche le cose negative possano diven-
tare strumenti di illuminazione. 
I genitori, nutriti di sensi di colpa, impauriti, non difendono 
il figlio. Dio è già oltre. La Parola non scova colpevoli né ri-
sponde alle nostre domande sul male: non intenta un pro-
cesso, attua una nuova Creazione. Gesù lascia crescere il 
cieco che ora vede: non più vittima, ma uomo nuovo. Tratta 
alla pari i dottori della Legge, risponde a tono, li prende per-
sino in giro. 
Chi è veramente cieco? Chi non vede o chi presume di vedere 
tutto? Alla fine, i devoti litigano, ma il cieco è libero. Ha ta-
gliato i ponti con quel mondo: è un illuminato. Riecco Gesù. 
Ora il cieco ha tutti gli strumenti per capire. Libero, vede, non 
è più schiacciato dal giudizio altrui, peggio, dal giudizio dei 
pii. Il Signore ci raggiunge sempre, prende l’iniziativa, ci inse-
gue, se solo lo desideriamo. 
Quaresima tosta, quella che viviamo in tempi caliginosi. Se 
solo vedessimo quanta opportunità c’è in questo percorso: 
quanta guarigione interiore, ritorno all’essenzialità, quanta 
conversione in agguato! Se solo tornassimo a vedere! 


